
UNA DATA CERTA PER IL RITIRO vinco-

lata all’invio di 200 osservatori Ue. E se tutto fi-

lerà liscio, in ottobre potrebbe ripartire anche

il negoziato sulla partnership con la Russia.

Ha l’aria di un succes-

so la missione del pre-

sidente Sarkozy, a

Mosca per rimettere

a fuoco i termini sbiaditi dell’ac-
cordo in sei punti che un mese fa
aveva sancito la fine del conflitto
in Georgia. Il Cremlino ha accet-
tato di definire con l’Europa - an-
che se la bandiera Ue si è fatta at-
tenderenella salarimastaa lungo
allestitaper laconferenzastampa
conisolicolori francesi - lemoda-
lità del ritiro dalle cosiddette zo-
nedi sicurezza, limitrofeall’Osse-
zia del sud e all’Abkhazia. «Al
massimoentrounasettimanasa-
ranno tolti i check point tra Poti
e Senaki - ha annunciato
Sarkozy, al termine di colloqui
durati treore-.Entrounmeseil ri-
tiro completo dal territorio geor-
giano, escluse Ossezia del Sud e
Abkhazia».
Solo poche ore prima dell’incon-
trocon la delegazioneUe - anche
Barrosoe Solananelnumero, ma
non hanno potuto aprire bocca -
daMoscaerafiltratounparerene-
gativo sull’ipotesi di una missio-
ne civile di polizia targata Euro-
pa. Ufficialmente per evitare «ec-
cessive frammentazioni» nelle
operazioni di monitoraggio, già
affidateadunperoraassai esiguo
numerodiosservatoriOsce.Diffi-
denze rientrate nel corso dei col-
loqui, anche se il punto di con-
vergenza è un accordo di princi-
pio sull’invio di 200 uomini, che
sarannodispiegatientroil1˚ otto-
bre a fianco ai monitor dell’Osce:
a far data da allora, le truppe rus-
se avranno 10 giorni per comple-
tareil lororitiro.Medvedevhaan-
che ottenuto da Sarkozy l’impe-
gnoscrittodelpresidentegeorgia-
no Saakashvili a non ricorrere al-
la forza. Era tempo che Mosca
chiedeva una dichiarazione vin-
colantedaTbilisi:unpezzodicar-
ta che serve alla Russia soprattut-
to per indicare chi ha acceso la

miccia, chi potrebbe accenderla
di nuovo, rivendicando a Mosca
unruolochenonèquellodell’ag-
gressore.
Sorrisi e reciproca soddisfazione,
ma anche frecciate. Resta inalte-
rata con la Ue la distanza sulla
questione del riconoscimento di
Ossezia del sud e Abkhazia. Mo-
sca ha annunciato l’invio di am-

basciatori nelle due regioni sepa-
ratiste. E Medvedev è stato fin
troppo esplicito parlando del ri-
conoscimentocomeunadecisio-
ne«totalmente irrevocabile», an-
che se sulla carta ieri è stato con-
cordato a questo proposito un
«dibattito internazionale». «Se si
parla di discussioni che devono
cominciare a Ginevra il 15 otto-

bre, significa che c’è da discute-
re», è stata la reazione piccata di
Sarkozy, che dopo Mosca ha fat-
to tappaaTbilisi. In ognicaso,ha
chiarito il presidente francese, la
questione non era tra i punti al-
l’ordine del giorno. Il menu era
un altro e quanto a questo
Sarkozy ritiene che la Ue «abbia
avuto nella crisi georgiana il ruo-

lo di un importante attore inter-
nazionale di pace».
Se le cose andranno per il verso
giusto, i 27 e Mosca si ritroveran-
nodi qui aunmese intornoal ta-
volo di negoziato sulla partner-
ship.Ediquel«se»vatenutocon-
to, dopo che già nell’agosto scor-
so il Cremlino aveva ripetuta-
mente annunciato il ritiro dalla

Georgia,conscadenzeviaviarin-
viate. Non c’è dubbio però che
Mosca abbia usato ieri il linguag-
giodellaragionevolezza,chieden-
do garanzie e controlli, concen-
dendo tempi e modalità certe.
Un linguaggio riservato all’Euro-
pa, mentre nelle stesse ore - diffi-
cile ipotizzare una coincidenza -
il ministero degli esteri russo an-
nunciava l’invio nei Caraibi per
esercitazioni in Venezuela di una
piccola flotta guidata dall’incro-
ciatore nucleare «Pietro il Gran-
de»,unanavecapacediunagran-
de potenza di fuoco che può tra-
sportare fino a 500 missili ter-
ra-aria o terra-terra, scortata dal
destroyer anti-sommergibile
«Ammiraglio Chabanenko».
Mosca nega che la decisione ab-
bia nulla a che fare con la presen-
za,dinaviUsaeNatonelMarNe-
ro. «Erano esercitazioni previste
da tempo», in calendario il 10 e il
14 novembre prossimo, subito
dopo il voto delle presidenziali
Usa. Ieri Bush ha bloccato l’ap-
provazione di un accordo di coo-
perazioneconlaRussiasulnucle-
are civile. Il braccio di ferro a di-
stanza continua.

Osseti. Ma anche armeni, ebrei (che in Rus-
sia contano come nazionalità) e georgiani.
In Ossezia Meridionale non vivono soltanto
gli osseti, e questo, nonostante tutto, non lo
neganoneppuregliosseti freschidiriconosci-
mentorusso.Nellacasadelladonnachechia-
meremo Tamara (la storica regina georgiana
chegovernòTbilisidal1184al1213)ciporta
unasignorottaossetabaffuta investaglia.Ta-
maraègeorgianaevivenelquartiereebraico,
sulla Evreiskaya Ulitza. Durante la Prima
Guerra (loro la chiamano così, sembra parli-
no del ’15-’18 e invece intendono il ’92), la
sua casa fu bruciata: sua madre ottantenne
morì nell’incendio. Tamara ci offre del cavo-
lo marinato, pomodori freschi appena colti,
salsadiprugne,epiccolesusinevioletteanco-
ra da cogliere. E, ovviamente, il vino della
sua uva. Tamara ha 70 anni ma ne dimostra
50: i capelli tinti di castano, il viso senza ru-
ghe e la figura snella e atletica. Il suo segreto
sono esercizi fisici ogni mattina: «Ero una
sportmenka (donna sportiva) io, saltavo un
1,30 metri, 4 metri in lungo». Tamara studia

a Tbilisi alla facoltà di economia, poi torna a
Tskhinvalicomeragionieranell’amministra-
zione della sanità locale: «Allora conoscevo
tutti in città, è per questo che oggi non mi
toccano.Mahocomunquepaura».Quindici
anni fa ha imparato l’osseto: «Mi avvertiro-
no»spiega,«cheavrei fattomeglioaimparar-
lo.Adesso loparlobene,maconl’accentoge-
orgiano». Nel suo quartiere sono rimasti sol-
tantoaltri tregeorgiani, i suoivicinidi casa, e
una donna che all’inizio di agosto era partita
per letermeinGeorgia,echeogginonlascia-
no tornare. È bloccata a Gori, a venti minuti
di automobile da qui, a casa della figlia. Per
Tamara, l’Ossezia è terra georgiana. Lo è, lo è
sempre stata, «È scritto nella storia» insiste,
ma «fare la guerra per della terra è pazzesco».
Che ne pensa di Saakashvili? «Dyrak!» (creti-
no) grida. Tamara non vuole la guerra, vuole
la pace, non sa parlare di politica, vuole sol-
tantopace.Hanostalgiadell’Urss,alloravive-
vamo tutti in amicizia. Che opinione ha di
Stalin, padre osseto e madre georgiana? «Ho
un’opinione eccellente di Stalin. Era un uo-

mocheascoltava tutti, poidicevauna parola
sola, e tutti stavano zitti e ubbidivano felici».
I trenta milioni di morti nei gulag sono tutte
bugie. Nel paese di Xhetagurov, non lonta-
nodaTsinkhvali, c’èunachiesaanticaconla
cupolaa imbutoe il tamburoalto tipicodelle
chiesegeorgianeaarmene,eppure tuttidico-
no «È una chiesa osseta». Poco lontano, die-
tro l’angolocolpitodaunmissilenella scorsa
guerra e riparato con mattoni e cemento, c’è
l’antico cimitero: su una delle lapidi è inciso
1850,epoi lettere inunalfabetotondeggian-
te.PerTamaraègeorgiano, loleggedaunafo-
tografiaetraduceparolaperparola,perglios-
seti è antico armeno. Misteri del Caucaso in

guerra.
Tamara, come tutti gli osseti del Sud Ossezia,
cinque anni fa ha ottenuto il passaporto rus-
so. Non georgiano, perché è troppo compli-
cato da ricevere qui a Tsinkhvali. Anche la
suapensionelapagalaRussia.«Giustoonon
giusto, seunoti riempela tascadi soldi, e l’al-
tronontidàniente, conchipreferisci stare?»
Stupitachel’OsseziadelSudvogliaunirsialla
Russia? «L’hanno sempre voluto, dal primo
minutodello scioglimento dell’Urss». Tama-
ranel ’54si sposaconunossetodi culturage-
orgiana, si erano conosciuti alla scuola geor-
giana che oggi non esiste più. Lui è morto
nella Prima Guerra, Tamara non sa esatta-
mente il motivo, ma le hanno detto perchè
si rifiutava di parlare osseto. I loro figli, nati
daunageorgianaedaunossetocherifiutava
la lingua osseta, si considerano osseti. Sia sua
figlia, che vive a Rostov, che i suoi due ma-
schi, tre case più in là sulla Ulitza Evreiskaya.
Le sue amiche sono sia ossete che georgiane,
vengonoquida leiabere il suovinoeaman-
giare il cavolo marinato: «Fuori, certo, sorri-
donoemi parlanocon benevolenza, mache
cosa pensano davvero nel loro cuore?»

Il presidente russo Dimitri Medvedev, quello francese Nicolas Sarkozy e il presidente della Commissione europea Barroso a Mosca Foto Ap

PARIGI Bufera sulla Chie-
sa di Scientology in Francia,
che, rinviata a giudizio, ri-
schia la chiusura sotto le ac-
cuse pesanti di truffa e asso-
ciazioneperdelinquere.Tut-
to cominciònel 1998 quan-
do una donna sporse de-
nuncia contro la Chiesa di
Scientology perchè era stata
truffata. Una truffa di
30.000europeraverdettosì
ad una serie di lezioni, per
averacquistatolibrie farma-
ci e per aver ricevuto il fami-
gerato «elettrometro», un
apparecchio di misurazione
dello stato mentale della
persona. Poi, via via le spese
diventavanoenormi.Diqui
la decisione di fare causa.
Ma la donna non era sola in
questa situazione; nel caso
si associarono infatti, come
parti civili, diverse altre per-
sone che si ritenevano truf-
fateeanchel’Ordinedei far-
macisti.

Navi Usa nel mar Nero
Mosca risponde
inviando incrociatore
nucleare in Venezuela
«per esercitazioni»

«Per me questa terra è
sempre stata Georgia
ma ciò non toglie che farsi
la guerra è senza senso
Allora era meglio l’Urss»

«Irrevocabile»
per Medvedev
il riconoscimento
di Abkhazia
e Ossezia del sud

«Ike» flagella Haiti e torna a far tremare New Orleans
L’uragano ha provocato 75 morti nei Caraibi. Il governatore della Louisiana dichiara di nuovo lo stato d'emergenza

FRANCIA
Scientology rinviata
a giudizio per truffa
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La paura di Tamara, georgiana che vive in Ossezia
■ di Margherita Belgiojoso / Tskhinvali

■ Quattro cicloni in tre settimane:
per iCaraibinonc’è tregua.Mentre la
comunità internazionale tenta di far
fronte alla drammatica situazione di
Haiti, Cuba è travolta da Ike e gli Usa
temono nuovamente per le proprie
coste sud-orientali.
Nonostante abbia solo sfiorato l’isola
Hispaniola, Ike - preceduto nei giorni
scorsi da Fay, Gustav e Hanna - ha ul-
teriormenteaggravato ilgiàdramma-
tico bilancio di vittime haitiane, por-
tandolo a 650. Le morti, questa volta
75,si sonoconcentrateprincipalmen-
te a Cabaret: le precipitazioni torren-
ziali hanno fatto straripare il vicino
fiumeBretelle, chehainondato lacit-
tà. Sebbene arrivino i primi cospicui
aiuti umanitari, la situazione resta
drammatica.Moltezonedelpaeseso-

no isolate e gran parte della popola-
zione è ancora senza case, acqua e ci-
bo. Su 650mila sfollati, 300mila - se-
condo le stime dell’Unicef - sono
bambini.
Diverse - sebbene ancora da confer-
mare - pare siano state le sorti di Cu-
ba, anch’essa travolta ieri da Ike. «In
tutta la nostra storia, non avevamo
maiavutodueuraganicosì ravvicina-
ti»hadichiaratoJoséRubiera,diretto-
re dell’Insmet, il Centro meteorologi-
cocubano.Conventi superioriai165
chilometri orari, l’occhio del ciclone
ha toccato l’isola intorno alle 22 (le 4
in Italia) nei pressi di Punta Lucrecia,
sulla costa nord-orientale. Ike ha pro-
vocato danni ed inondazioni, ma pa-
re non ci siano state vittime. Nono-
stante il rifiuto Usa di sospendere

l’embargo per favorire una migliore
gestione della crisi, le misure urgenti
di sicurezza predisposte del governo
cubano hanno evitato la catastrofe:
quasi due milioni di persone, 10mila
dei quali turisti stranieri, sono stati
sfollatipertempo.Secondoitourope-
rator i circa 2mila italiani sull’isola
non hanno corso alcun rischio:«Cu-
ba dispone di uno dei migliori siste-
mi di Protezione Civile del mondo,
sa gestire in modo efficiente queste
emergenze».
L’Insmet ha classificato l’uragano,
nel suo passaggio sull’isola caraibica,
come del secondo livello della scala
Saffir-Simpson, più debole che nei
giorni scorsi ma ancora estremamen-
te pericoloso. Ike ha attraversato Cu-
ba da est ad ovest, per poi colpire

l’Avana durante la notte appena tra-
scorsa.
Quest’oggi sul Golfo del Messico,
l’uragano continuerà poi pericolosa-
mente la sua corsa dirigendosi verso
lecoste degli StatiUniti.Come già ac-
caduto per Gustav, è probabile che le
calde correnti del golfo ne incremen-
tino nuovamente la potenza.
In Texas e Louisiana - in particolare a
NewOrleans - lapreoccupazioneèal-
ta. Ikepotrebbeesserelì ilprossimosa-
bato. Bobby Jindal, governatore della
Louisiana, è tornato a dichiarare lo
statod’emergenza nella zona costiera
della Louisiana che va dal Delta del
Mississippi fino al confine con l’Ala-
bama. Si torna a prendere in conside-
razione l’ipotesi di evacuare centina-
ia di migliaia di persone. e.d.e.

Sarkozy strappa il sì di Mosca alla missione Ue
Summit sulla crisi georgiana. Medvedev accetta l’invio di 200 uomini dopo il no del ministero degli Esteri

«Il ritiro russo entro un mese». Conferenza internazionale a Ginevra su Abkhazia e sud-Ossezia il 15 ottobre

■ di Marina Mastroluca

Sfollati camminano nelle strade allagate a Gonaives Foto di Javier Galeano/LaPresse

PIANETA
Se rispettato l’accordo

possibile la ripresa
in ottobre dei negoziati

sulla partnership

«Via i check point dal porto
di Poti in una settimana»
I militari russi resteranno
nelle regioni separatiste

11
martedì 9 settembre 2008


